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Promossa e prodotta dal Comune di Milano - Cultura, Castello Sforzesco e Palazzo Reale, inaugura il 15
maggio al Castello Sforzesco la mostra Bramantino a Milano, curata da Giovanni Agosti, Jacopo Stoppa e Marco
Tanzi, in programma fino al 25 settembre 2012, con ingresso gratuito.

L’esposizione si articola nelle due grandi Sale del Castello Sforzesco che ospitano già importanti lavori dell’artista:
la Sala del Tesoro dove domina l’Argo, il grande affresco realizzato intorno al 1490 e destinato a vegliare sul
tesoro sforzesco, e la soprastante Sala della Balla, che accoglie i dodici arazzi della collezione Trivulzio, acquisiti
dal Comune nel 1935.

“Con la mostra sul Bramantino il Comune di Milano realizza, con assoluta autonomia di mezzi e di gestione – non accadeva
da 20 anni – una mostra che valorizza lo straordinario patrimonio milanese di opere lasciateci da un autore su cui si sta
concentrando l’attenzione della storiografia critica internazionale. Con il Bramantino al Castello Sforzesco – ha detto l’asses-
sore alla Cultura Stefano Boeri – inauguriamo un nuovo corso della stagione espositiva milanese.Una mostra di grande qua-
lità che si offre gratuitamente al pubblico per condividere con la città lo spirito di una nuova idea di cultura”.

Bergamasco, documentato dal 1480 e morto nel 1530, Bartolomeo Suardi, detto il Bramantino, deve il suo
peculiare soprannome al rapporto con il marchigiano Bramante, pittore e architetto alla corte di Ludovico il
Moro. “Il riconoscimento del Bramantino come il più grande artista lombardo del Rinascimento è avvenuto nel corso del
Novecento, grazie agli studi diWilhelm Suida, ma anche grazie alla sintonia con le sperimentazioni delle avanguardie o con
quelle di artisti più vicini a noi: da Aldo Rossi a Patti Smith – ha detto Giovanni Agosti –. Solo le ricerche degli ultimi
anni hanno restituito al Bramantino una centralità inaspettata, mettendone a fuoco la cronologia e incrementandone il ridotto
catalogo, con la sensazionale scoperta di un ciclo di affreschi nel Castello diVoghera. Bramantino è infatti l’unico lombardo in
grado di stare a fronte di Leonardo, di chinarsi sul Cenacolo senza esserne travolto”.

Milano conserva il nucleo più cospicuo esistente al mondo di opere del Bramantino: dipinti su tavola e su tela,
arazzi tratti da suoi cartoni, disegni, affreschi e l’unica architettura da lui realizzata, la Cappella Trivulzio, che
costituisce una sorta di monumentale ingresso alla chiesa di San Nazaro in Brolo.

L’esposizione – allestita dallo studio di Michele De Lucchi, con l’immagine coordinata di Francesco Dondina –
intende mostrare in ordine cronologico le opere del Bramantino presenti in città, disperse tra sedi differenti e
riunite ora in un unico percorso.

Nella Sala delTesoro, attorno all’Argo, saranno esposte una ventina di opere, dipinti e disegni, che provengono da
raccolte pubbliche (oltre che dai Musei del Castello Sforzesco, dalla Pinacoteca Ambrosiana e dalla Pinacoteca di
Brera) e private di Milano e che permetteranno di seguire lo svolgimento della carriera del Bramantino: dalla
giovanile Adorazione del Bambino della Pinacoteca Ambrosiana al San Sebastiano di una raccolta privata, dal Noli
me tangere delle Civiche Raccolte d’Arte Antica alla Madonna con il Bambino e angeli della Pinacoteca di Brera.

“La parabola del Bramantino – commenta GiovanniAgosti – dimostra la sintonia con le ricerche più avanzate del suo tempo:
la Ferrara espressionista di Ercole de’ Roberti, le sperimentazioni di Leonardo, la Roma città aperta di Giulio II prima di
Raffaello, i languori di Giorgione e del Correggio.Tutto attraversato da una peculiare cifra stilistica, votata a una sorta di
astrazione, fino a dare vita a immagini dalle iconografie spesso stravaganti e misteriose”.

www.milanocastello.it



Nella Sala della Balla, invece,un allestimento completamente nuovo dispone i dodici grandi arazzi, dedicati ai mesi
dell’anno, in modo che si leghino tra loro nella sequenza dei gesti e delle stagioni.

Un filmato di Alessandro Uccelli documenta ciò che è per diverse ragioni inamovibile: dalla milanese Cappella
Trivulzio, addossata, nelle sue forme così pure e prive di ornati, alla chiesa di San Nazaro, alle Muse del Castello
diVoghera.

In occasione della mostra sarà edito da Officina Libraria un volume che aspira a porsi come una vera e propria
guida all’artista, la cui conoscenza è limitata dalla mancanza di pubblicazioni monografiche che ne presentino in
maniera adeguata la qualità: a questo fine è stata realizzata una campagna fotografica ad hoc da Mauro Magliani.
Il libro, con un’introduzione di Giovanni Romano, contiene un regesto dei documenti noti sul Bramantino, con
diverse novità, curato da Roberto Cara.

Il pubblico potrà seguire l’esposizione grazie a una “guida alla mostra” su carta, gratuita, che proporrà analisi
e approfondimenti delle opere con una doppia chiave di lettura, offrendo sia un alto livello di informazione
scientifica sia un percorso di avvicinamento accessibile da parte dei non addetti ai lavori.

La mostra sarà accompagnata da conferenze e seminari, in collaborazione con l’Università degli Studi di Milano
e con gli Amici di Brera, con ingresso libero e gratuito, e inoltre da aperture straordinarie del Castello diVoghera
dove si conserva un importante ciclo di affreschi del Bramantino, grazie al FAI, Fondo Ambiente Italiano.

LEZIONE PUBBLICA DI GIOVANNI AGOSTI “LE RAGIONI DEL BRAMANTINO”
incontro di introduzione alla mostra “Bramantino a Milano”
PiccoloTeatro diVia Rovello - martedì 15 maggio - ore 17
INGRESSO LIBERO FINO AD ESAURIMENTO POSTI

SEMINARIO DI STUDIO SUITEMI DELLA MOSTRA DEL BRAMANTINO
Coordinato da Giovanni Agosti e Jacopo Stoppa
dal 22 maggio al 24 luglio 2012, ore 15, Castello Sforzesco, Sala Studio della Raccolta Bertarelli
Incontri aperti a studenti, specializzandi, e dottorandi dell’Università degli Studi di Milano e appassionati
Ingresso libero fino ad esaurimento posti (posti disponibili 80)
Le date previste sono i martedì: 22 e 29 maggio 2012 - 5, 12, 19 e 26 giugno 2012 - 3, 10, 17 e 24 luglio 2012
Il programma dei singoli incontri è in corso di definizione e verrà comunicato successivamente anche sul sito
www.milanocastello.it

APERTURE STRAORDINARIE AL CASTELLO DIVOGHERA
Con il patrocinio del FAI Fondo Ambiente Italiano, sono state organizzate aperture straordinarie del Castello
diVoghera dove si conserva un importante ciclo di affreschi del Bramantino.
Le aperture straordinarie sono previste ogni 1° e 3° sabato del mese a partire dal 2 giugno e precisamente:
2 e 16 giugno
7 e 21 luglio
4 e 18 agosto
1 e 15 settembre

ORARI: dalle 10 alle 17 (ultimo ingresso ore 16.30)
Visite guidate ogni 30 minuti per gruppi massimo di 25 persone. NON è necessaria la prenotazione

INGRESSO GRATUITO
Coordinamento visite a cura del Gruppo FAI Oltrepo Pavese
Il Castello diVoghera si trova in Piazza della Liberazione, nel centro storico diVoghera.
Per informazioni: bassanicarlo@libero.it | www.fondoambiente.it
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INFORMAZIONI MOSTRA

TITOLO
BRAMANTINOA MILANO

SEDE
Castello Sforzesco, Cortile della Rocchetta
Sala delTesoro - Sala della Balla

PERIODO
16 maggio - 25 settembre 2012

ORARI
Da martedì a domenica
dalle ore 9.00 alle 17.30
ultimo ingresso ore 17.00
chiuso il lunedì

La Sala della Balla, al fine di consentire lo svolgimento di iniziative in programma, il 26 maggio e il 9
giugno chiuderà alle ore 14.00, il 15 giugno resterà chiusa tutto il giorno, mentre il 14 settembre
chiuderà alle ore 15.00.

INGRESSO GRATUITO

VISITE PER GRUPPI
La prenotazione è obbligatoria telefonando a AdArtem tel. 02/6596937 o Opera d’Arte tel. 02 45487400
(da lunedì al venerdì orari 09.00 – 13.00 – 14.00 – 18.00).
Nel mese di agosto le prenotazioni saranno chiuse i giorni 15 e 16.

VISITE GUIDATE
Possibilità di prenotazione per gruppi e scuole.
Per informazioni, prenotazioni e costi:AdArtem tel. 02/6596937 o Opera d’Arte tel. 02 45487400
(da lunedì al venerdì orari 09.00 – 13.00 – 14.00 – 18.00).
Nel mese di agosto le prenotazioni saranno chiuse i giorni 15 e 16.

VISITE GUIDATE PER SINGOLI
Tutte le domeniche alle ore 11.00, su prenotazione.
Per informazioni, prenotazioni e costi:AdArtem tel. 02/6596937 o Opera d’Arte tel. 02 45487400
(da lunedì al venerdì orari 09.00 – 13.00 – 14.00 – 18.00).

INFO
www.milanocastello.it

FACEBOOK
facebook.com/BramantinoAMilano
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UFFICI STAMPA

Ufficio stampa mostra
Paolo Landi
cell. 335 7271810
tel. 02 58310309
fax 02 58310585
paolo.landi@creativemedia.it

Ufficio stampa Comune di Milano
Elena Conenna
tel. 02 88453313
elenamaria.conenna@comune.milano.it

Ufficio stampa Officina Libraria
My Com Factory di Luana Solla
Luana Solla
3343369695
luana.solla@mycomfactory.com

AREA RISERVATA STAMPA CON LE IMMAGINI
www.officinalibraria.com
username: ufficiostampa
password: press
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Con il patrocinio del FAI



promozione 
PEA Italia sas
via Spallanzani 16
20129 Milano, Italia
tel. +39 02 29516613
fax +39 02 29529920
www.peaitalia.com

distribuzione 
Messaggerie Libri spa
via Verdi 8
20090 Assago (MI), Italia
tel. +39 02 457741
fax +39 02 45703341
www.messaggerielibri.it

via Carlo Romussi 4
20125 Milano, Italia
tel./fax +39 02 36518294
info@officinalibraria.com
www.officinalibraria.com

BRAMANTINO A MILANO
a cura di Giovanni Agosti, Jacopo Stoppa e Marco Tanzi

A Milano si conserva il nucleo più cospicuo esistente al mondo di opere di Bartolomeo Suardi, 
detto il Bramantino, il più grande artista lombardo del Rinascimento: dipinti su tavola e su tela, 
arazzi tratti da suoi cartoni, disegni, affreschi e l’unica architettura che gli riuscì di costruire. Mi-
lano è dunque la sede naturale per la prima esposizione monografica dedicata a questo artista, 
amato dalla critica del Novecento e dalle avanguardie, ma privo fino ad oggi di una pubblica-
zione aggiornata e approfondita. La mostra al Castello Sforzesco, dove si conservano il grande 
murale con l’Argo nella sala del Tesoro e lo straordinario ciclo di arazzi con i Mesi eseguito entro 
il 1509 per Gian Giacomo Trivulzio, riallestito in modo permanente secondo la giusta sequenza 
di presentazione nella sala della Balla, è l’occasione per lanciare una nuova politica culturale di 
mostre di ricerca volta a far scoprire ai cittadini l’inestimabile patrimonio misconosciuto, e per 
risarcire un capitolo fondamentale della storia dell’arte italiana. Gli strumenti presentati nel li-
bro per arrivare a una nuova comprensione critica dell’artista sono il rigore storiografico, volto 
a bonificare la bibliografia, unito a un linguaggio accessibile, che evita le lambiccate interpreta-
zioni iconologiche alle quali la natura “misteriosa” delle composizioni del Bramantino ha spesso 
dato adito; la campagna fotografica appositamente realizzata da Mauro Magliani, che per la 
prima volta illustra a colori con oltre 140 tavole le 31 opere in mostra; e un’approfondita ricerca 
documentaria che ha portato alla luce oltre 260 documenti, commentati nel regesto. Ne sono 
emerse novità fondamentali, come la datazione del trittico di San Michele dell’Ambrosiana al 
1505, uno dei pochi punti fermi nella cronologia dell’artista, e la sua corretta collocazione origi-
naria, nella chiesa di San Michele in corso di Porta Nuova e non in San Michele alla Chiusa. E la 
fitta rete di rapporti di committenza che lega il Bramantino a personaggi di spicco della Milano 
francese, dal Trivulzio al conte di Ligny, per il quale Bramantino dipinse il ciclo con le Muse nel 
Castello di Voghera, scoperto soltanto 15 
anni fa.

Di origini bergamasche, documentato 
dal 1480 e morto nel 1530, Bramantino 
deriva il soprannome dal rapporto con il 
marchigiano Bramante, pittore e archi-
tetto alla corte di Ludovico il Moro. Dagli 
esordi documentati come apprendista ora-
fo – in sintonia con le ricerche più avanza-
te del suo tempo, come mostra la giovanile 
Adorazione dei pastori della Pinacoteca 
Ambrosiana di sapore ferrarese –, alle pro-
ve prospettiche ammirate dal Vasari nel 
Compianto già sulla facciata della chiesa di 
San Sepolcro; dal gigantismo bramantesco 
dell’Argo, al confronto a viso aperto, e sen-
za mai chinare lo sguardo, con Leonardo, 
che intride il trittico di San Michele;  dalle 
inesauribili e insuperate invenzioni dei 
Mesi alla chiamata a Roma per affrescare 
quella che subito dopo diverrà la raffaelle-
sca Stanza di Eliodoro; dagli abbracci colti 
come in un’istantanea degli Apostoli nella 
Pentecoste di Mezzana, al languore gior-
gionesco del San Sebastiano della raccolta 
Rasini, per finire con l’enigmatica Cappella 
Trivulzio: la grandezza e l’originalità del 
Bramantino saranno finalmente sotto gli 
occhi di tutti.

376 pp., brossura
22 5 24 cm, 148 tavv. a colori, 115 figure

34,00 € (29,00 € in mostra)
isbn: 978-88-89854-99-0

MOSTRA

BRAMANTINO A MILANO
Milano, Castello Sforzesco, 

Sala del Tesoro – Sala della Balla,
16 maggio – 25 settembre 2012

gli autori

Giovanni Agosti (Università degli Studi di Mila-
no) ha scritto, tra l’altro: Bambaia e il classicismo 
lombardo (Einaudi 1990), Disegni del Rinascimen-
to in Valpadana (Olschki 2001), Su Mantegna I. La 
storia dell’arte libera la testa (Feltrinelli 2005), Un 
amore di Giovanni Bellini (Officina Libraria 2009), 
Le rovine di Milano (Feltrinelli 2011). Ha curato, 
con Dominique Thiébaut, la mostra su Mantegna 
al Louvre (edizione italiana del catalogo: Officina 
Libraria 2008). 

Jacopo Stoppa (Università degli Studi di Mila-
no) ha scritto, tra l’altro: Il Morazzone (5 Conti-
nents 2003). È stato, con Giovanni Agosti e Marco 
Tanzi, curatore della mostra a Casale Monferrato 
Il portale di Santa Maria di Piazza a Casale Mon-
ferrato e la scultura del Rinascimento tra Piemon-
te e Lombardia (Officina Libraria 2009).
 
Marco Tanzi (Università del Salento) ha scritto, 
tra l’altro: Boccaccio Boccaccino (Edizioni dei 
Soncino 1991), Pedro Fernández da Murcia, lo 
Pseudo Bramantino. Un pittore girovago nell’Ita-
lia del primo Cinquecento (Leonardo Arte 1997), 
Disegni cremonesi del Cinquecento (Olschki 
1999), I Campi (5 Continents 2004), Arcigoticis-
simo Bembo (Officina Libraria 2011). Ha curato 
a Casalmaggiore la mostra Barocco nella Bassa 
(Leonardo Arte 1999).



promozione 
PEA Italia sas
via Spallanzani 16
20129 Milano, Italia
tel. +39 02 29516613
fax +39 02 29529920
www.peaitalia.com

distribuzione 
Messaggerie Libri spa
via Verdi 8
20090 Assago (MI), Italia
tel. +39 02 457741
fax +39 02 45703341
www.messaggerielibri.it

via Carlo Romussi 4
20125 Milano, Italia
tel./fax +39 02 36518294
info@officinalibraria.com
www.officinalibraria.com

MOSTRA

BRAMANTINO A MILANO
Milano, Castello Sforzesco, 

Sala del Tesoro – Sala della Balla,
16 maggio – 25 settembre 2012

degli STeSSi AuTORi
IL RInAscIMEnto nELLE tERRE tIcInEsI 

Da Bramantino a Bernardino Luini
Catalogo e itinerari

a cura di giovanni Agosti, Jacopo Stoppa e Marco Tanzi 

edizione universitaria

17 x 18,5 cm, brossura
480 pp., 415 ill. bn
ISBN 978-88-89854-73-0  
29,00 € 

«un “reportage critico” affascinante e del tutto 
originale ... un volume che vivrà ben al di là della 
rassegna» la Repubblica
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Questa mostra sul Bramantino nelle sale del Castello Sforzesco cade giusto 
trent’anni dopo quella dedicata a Bernardo Zenale nel Museo Poldi Pezzoli e 
segna pertanto un passaggio generazionale obbligato per la storia dell’arte lom-
barda; chi osserva con sguardo solidale al lavoro dei nuovi studiosi non può che 
considerarsi soddisfatto: per i progressi di conoscenza acquisiti in questi ultimi 
decenni e per la salutare sopravvivenza di un modello di mostra che ha corso il 
rischio di perdersi tra i «megaeventi» degli ultimi tempi. Basta anche una sem-
plice occhiata allo scaffale di libri sull’arte lombarda della propria biblioteca per 
rendersi conto di come sono andate le cose, nel bene come nel male: parlerò bre-
vemente solo di quanto, a mio giudizio, ricade nella categoria del bene e chiedo 
subito perdono se sarò di necessità un testimone un poco di parte. 

Saltano agli occhi due restauri importanti: il ciclo foppesco di Sant’Eustorgio e, 
a un livello ancora superiore, il recupero del Cenacolo di Leonardo in Santa Maria 
delle Grazie. Sono sempre convinto che la scoperta della potenza del Leonardo 
milanese attraverso la nuova lettura del suo sfortunato murale alle Grazie abbia 
reso possibile una più equilibrata messa in prospettiva del panorama pittorico lom-
bardo con conseguente nuova gerarchia di valori: per i maestri che dal confronto 
con Leonardo hanno tratto una lezione rigeneratrice e per quelli invece che si sono 
lasciati sopraffare. Il Bramantino è stato il più intelligente nel confrontarsi, anche 
se non il più tempestivo, e la forza geniale della sua risposta, che emerge in modo 
luminoso dalla mostra, non è la minor ragione d’interesse per questo raduno di 
opere bramantiniane. 

Libri ne sono usciti molti in questi trent’anni e sarebbe lungo elencarli in modo 
esaustivo, ma non vorrei tacere su quelli che hanno saputo indagare su zone in-
giustamente trascurate o sono diventati strumenti di lavoro: ormai teniamo quo-
tidianamente sott’occhio il repertorio della scultura lignea di Casciaro, il catalogo 
dei disegni lombardi agli Uffizi di Agosti, la monumentale raccolta di documenti 
sull’Amadeo di Schofield, Shell, Sironi, i Pittori in bottega della Shell, la cui dedica 
a Sironi riconosce i meriti di chi, con un esteso scavo documentario, ha rinnovato 
alla radice la ricerca sull’arte del Rinascimento in Lombardia. Molti nuovi docu-
menti sul Bramantino vengono dal generoso dossier di Sironi depositato presso 
l’Archivio di Stato. Non sono tutti libri che scientificamente si equivalgono, ma 
sono opere funzionali a cui dobbiamo gratitudine. Per i libri più strettamente di 
critica storica ricorderò, agli estremi della scala dimensionale, le agili monografie di 
Tanzi su Pedro Fernández e su Johannes Hispanus, il Bambaia ancora di Agosti e 
il Boltraffio di Ballarin, monumento insuperabile degli studi sulla Milano di Leo-
nardo, dove il Bramantino si guadagna un posto di assoluto prestigio, in confronto 
dialettico con la collocazione che gli avevo riservato nei miei studi sul Rinasci-

Per la tutela della storia dell’arte lombarda

Giovanni Romano  
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da Joseph Archer Crowe (Crowe, Cavalcaselle 
1871, ii, p. 29) per la History of Painting in North 
Italy, dove si rilevano analogie con la lunetta mo-
nocroma raffigurante la Madonna con il Bambino 
tra San Giacomo e San Ludovico nel chiostro di 
Santa Maria delle Grazie a Milano e si ribadiscono 
i contatti con Gaudenzio, alla luce anche di una 
datazione tarda dell’affresco: «a fragment at the 
Brera representing the Virgin and Child under a 
portico guarded by two angels, where, as in earlier 
works, the lights are edged about a wide expanse 
of semitone in which reflections are cunningly 
playing. The broad form and large round head of 
the Virgin contrasting with smallness of extremi-
ties, the puffy fleshiness of the infant Christ, are 
all features peculiar to Bramantino’s closing years 
though found in connection with cornered and 
intricate drapery: the whole piece reminiscent of 
Gaudenzio Ferrari but also recalling the Pietà at 
San Sepolcro, the Madonna of Casa Melzi, and 
the Flight into Egypt at Locarno. […] The general 
aspect of all these works, suggesting as they do 
some connection between Bramantino, Gauden-
zio, and the elder Luini, might lead us to think 
that there was some sort of association at Milan 
of which these three painters were members». Per 
il controluce molto simile Crowe e Cavalcaselle 
assegnano al Bramantino il Putto di Bernardino 
Luini già alla Pelucca, ora a Brera (Reg. Cron. 7): 
un’attribuzione che avrà una certa fortuna.

Giuseppe Mongeri (1871), da bravo morellia-
no, si attiene alla collocazione cronologica del-
la Madonna dopo il soggiorno romano, quindi 
dopo il 1508, e nota una differenza rispetto alle 
opere giovanili, dall’Adorazione dell’Ambrosiana 
al Compianto del Santo Sepolcro (cat. i-2); torna 
sull’affresco l’anno successivo sottolineando la 
provenienza dall’Archivio Notarile (Mongeri 
1872b, p. 344). Nella prima edizione di un’anoni-
ma Guida (1872, p. 5, n. 3) stampata dallo Stabili-
mento Civelli di Milano si sostiene che la Madon-
na «esisteva alla Piazza dei Mercanti in Milano»; 
in tutte le edizioni successive della guida, compar-
se a cadenza quasi annuale, si specifica: «Proviene 
dall’Archivio Notarile (Piazza dei Mercanti)».

Giovanni Morelli (1880, p. 8, nota 2, p. 378, 
nota 2) menziona genericamente «mehrere Fre-
sken» del Bramantino a Brera, tra i quali il Putto 
della Pelucca (Frizzoni 1908, pp. 327-328; 1915, 
p. 154, segnalerà l’infondatezza di quest’attri-
buzione, ricordando come per Morelli l’illumi-
nazione dal basso fosse una caratteristica tipica 
dello stile del Suardi). Charles Locke Eastlake 
(1883, p. 20), l’omonimo nipote del direttore della 
National Gallery di Londra, dà un giudizio ab-

bastanza severo sull’affresco: «The colossal figure 
of “The Virgin enthroned with the infant Christ” 
between two angels, though exhibiting more aca-
demical propriety in the modelling of features and 
rounding of limbs, is coarse in painting, lumpy 
in drapery, and harsh in colour». Ben diversa è 
l’ammirazione di Burckhardt (1893-1895b, p. 
74) per questo «vero capolavoro».

Prima del 1898 esiste già una fotografia della Ma-
donna di Brera: è presente nei dossier che integra-
no l’esposizione sui dipinti della scuola milanese al 
Burlington Fine Arts Club di Londra (Catalogue 
1898, p. 24, n. 118; Urizzi 2006-2007, p. 300); non 
devono distare da quella data la fotografia Monta-
bone, scattata da Carlo Marcozzi (Catalogo 1908, 
p. 17, n. 304), e quella Brogi (n. 2730).

Tra il 1900 e il 1901 il restauratore bergamasco 
Giuseppe Steffanoni trasporta su tela, dal massel-
lo originario, il dipinto (Autelli 1989, p. 148, n. 
17.1; Pagnotta 2002-2003, pp. 69-71, 248-249): 
un intervento particolarmente riuscito (Conti 
1988, p. 221). 

La prima riproduzione a stampa, forse dalla 
foto Montabone, si deve a Wilhelm Suida (1905, 
pp. 55-56, 62, fig. 40): dopo la consueta e preci-
sa lettura formalista, lo studioso austriaco collo-
ca il dipinto a un momento di poco precedente 
il viaggio romano dell’artista nel 1508, data alla 
quale rimane fedele per tutto il corso dei suoi 
studi. Suida nota come l’illuminazione dal basso 
risponda a una caratteristica precisa delle ricerche 
del Bramantino almeno a partire dall’ultimo de-
cennio del Quattrocento, ribadendo le analogie 
viste da Cavalcaselle con la lunetta delle Grazie. 
Tale scelta contribuisce alla particolare raffina-
tezza cromatica dell’insieme; una potenza di luce 
– «Morgenduft und Sonnenklarheit» – che gli 
evoca un verso della Zueignung di Goethe: «aus 
Morgenduft gewebt und Sonnenklarheit». Suida 
afferma inoltre che l’iscrizione soli deo in una 
targa retta da uno degli angeli sarebbe uno dei 
motti di Gian Giacomo Trivulzio e si chiede se 
il maresciallo non possa essere il committente 
del dipinto, per lui originariamente collocato nel 
Palazzo del Broletto, allora Archivio Notarile, in 
piazza Mercanti.

Corrado Ricci (1905, p. 61) pubblica, senza com-
menti ma con il nome del Bramantino, la foto Brogi 
in un libretto sugli affreschi di Bramante da poco 
entrati a Brera (Reg. Cron. 1233-1240); nei cataloghi 
della pinacoteca si ripetono le notizie relative alla 
provenienza dal «Broletto Nuovo» in piazza Mer-
canti (per esempio, Ricci 1907, pp. 164, 176; Mala-
guzzi Valeri 1908, p. 10, n. 15). Nei North Italian 
Painters di Bernard Berenson (1907, pp. 105, 177; 

cfr. 1932, p. 109; 1936, p. 94; 1968, i, p. 61, dove 
compare, forse per responsabilità della curatrice del 
volume, la data 1508) l’affresco braidense e la Fuga 
in Egitto di Orselina (fig. xxxix) del Bramantino 
sono «positively captivating». Anche il grande con-
oscitore è colpito dall’uso della luce: «His practice 
of lighting as much as possible from below, and his 
fondness for poetical contrasts of light and shade, 
complete the impression of a style that is seductive 
for all its frequent intrinsic inferiority». 

Nelle note alla nuova edizione della History of 
Painting in North Italy (Crowe, Cavalcaselle 
1912, ii, p. 346) Tancred Borenius registra la pro-
venienza dell’affresco dal Palazzo del Broletto. È 
Giuseppe Fiocco (1914, pp. 26, 36) il responsa-
bile dello sviante slittamento della data verso il 
1520, in stretta contiguità con il trittico dell’Am-
brosiana e leggermente in anticipo sulla Fuga in 
Egitto di Orselina, che crede del 1522. Fiocco nota 
inoltre che lo «Strom von Lichts» individuato da 
Suida, quell’«infiammata illuminazione […] che 
inviluppa le figure in un alone aureo e rutilante», è 
assai più marcato nella Madonna di Brera che non 
nella tavola già in San Michele. Adolfo Venturi 
(1915, pp. 1003-1004, fig. 681) colloca l’affresco 
tra il trittico dell’Ambrosiana e la Crocifissione di 
Brera, nel momento in cui vede crescere nei modi 
del pittore il barocchismo e la decadenza: «le for-
me della Vergine cominciano a diventar flosce, 
cascanti: il manto è stranamente forbiciato, frasta-
gliato nel suo pesante lembo marmoreo; cadente 
è il corpo dei due angeli in adorazione». Pochi 
anni dopo lo stesso Venturi (1924, p. 183) evoca 
gli angeli dell’affresco di Brera, insieme a quelli 
della volta della cappella Carafa in San Domenico 
Maggiore a Napoli, per assegnare al Bramantino 
l’ottagono della volta della Stanza della Segnatura, 
opera del Sodoma.

Nel San Sebastiano (cat. 30) da poco avvistato a 
Roma Suida (1928a, p. 553) scorge affinità nelle 
sottigliezze cromatiche e nelle sfumature luminose 
con l’affresco di Brera, che per Venturi (1930, p. 
43) continua a rappresentare il frutto della deca-
denza del Bramantino, culminante nella Crocifis-
sione. Alessandro Busuioceanu (1938, pp. 150-
152), nel pubblicare il Compianto delle collezioni 
reali di Bucarest (oggi al Muzeul Naţional de Artă 
al României, inv. 7988/22), considerato un’opera 
del secondo decennio, assegna l’affresco di Brera 
e il trittico dell’Ambrosiana a una data intorno al 
1510, di parecchio precedente la Crocifissione. Sui-
da (1943, pp. 37-38) ribadisce la sua convinzione 
che soli deo sia un motto di Gian Giacomo Tri-
vulzio e ripropone l’ipotesi che l’affresco sia stato 
dipinto per volere del Magno nel Broletto di piazza 
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Provenienza: Milano, Pinacoteca Ambrosiana, al-
meno dal 1685.

Mostre: Lucerna 1946, n. 26; Milano 1956, n. 
1; Vicenza 2004, n. 37; Milano 2005-2006, s. n.; 
Forlì 2012, n. 103.

Si è suggerito (Vecchio 2009, p. 163, nota 6) che 
questo dipinto sia da riconoscere in un passo della 
descrizione delle raccolte della Biblioteca Am-
brosiana stilata dal prefetto Pietro Paolo Bosca 

(1672, p. 125): «Ex Bramantini operibus reliquas 
habemus tabulas Divini Patris»; e, d’altronde, 
opere non specificate del Bramantino in Ambro-
siana sono ricordate anche nella guida di Milano 
di Carlo Torre (1674, p. 157). La prima menzione 
sicura (Rossi 2000, p. 137) è però nell’inventario 
della Biblioteca stilato nel 1685 da Francesco Bi-
cetti de Buttinoni e Biagio Guenzati: «Una nascita 
di Nostro Signore con molte figure in atto d’ado-
ratione in cornice d’intaglio sforato, alto braccia 1 
once 5 largo braccia 1 once 4, pittura secca d’An-

drea Mantegna sopra il legno» (Vecchio 2009, p. 
112, n. 688, e p. 163, n. 84; di regola l’inventario 
registra la presenza di eventuali citazioni nel testo 
del Bosca, cosa che in questo caso non avviene, in-
debolendo ulteriormente l’identificazione dell’A-
dorazione con una delle «tabulae» menzionate nel 
1672). L’opera mancava invece nell’inventario del 
1661 né era inclusa nella descrizione della «Galle-
ria della Libreria Ambrosiana» di Agostino San-
tagostino (1671, pp. 67-76), che si limitava però 
a citare solo «le pitture più insigni» della raccolta.

Questa Adorazione del Bambino colpisce, nel 
1739, il presidente de Brosses (1739-1740, i, p. 
136): «une Adoration, par André Mantegna, très 
singulier et très curieux»; come opera della «ma-
niera del Mantegna» è ancora registrata nell’in-
ventario dell’Ambrosiana del 1798 redatto da 
Pietro Mazzucchelli (Milano, Biblioteca Ambro-
siana, ms. S. Q. + II 35, f. 85: «Una Natività a fre-
sco della maniera del Mantegna: alto (?) 17 e largo 
(?) 15. Cornice d’intaglio sforato»). Un’analitica 
descrizione, accompagnata da un riferimento allo 
Squarcione, compare nel 1832 tra le note di Gae-
tano Giordani: «Squarcione. Il Bambino giace al 
suolo su di un pannicello bianco: egli puerilmente 
si poppa le dita della sinistra mano. La Vergine 
con tre Frati vedesi in adorazione: dietro a lei un 
vecchio a mani giunte in mezzo a due donne, che 
pur esprimono devozione. All’incontro del Bam-
bino sta in piedi un uomo colla testa d’alloro co-
ronata, il quale sostiene una tromba sopra massi 
di pietre; quattro giovani suonano strumenti mu-
sicali di corda di varia forma. Figure d’un palmo 
circa: secche nel contorno, di colore che tende al 
pallido e cenerino, con pieghe tinte alla maniera 
mantegnesca. Il fondo mostra architetture con or-
namenti, e vedute di paese con case ec. in tavola» 
(Fabbri 2004-2005, p. 80; Jucker 2009-2010, p. 
53); nel 1834 Johann David Passavant, in visita a 
Milano, ricorda la tavola sotto il nome di Squar-
cione, «Meister des Andr. Mantegna», e rimarca 
la bizzarria delle teste dei personaggi «etwas ver-
schobene» (Laffranchi 2011-2012). Nell’anoni-
ma descrizione dell’Ambrosiana stilata nel 1837 
il dipinto, definito «pittura secca», porta il nome 

1. Bartolomeo Suardi, detto il Bramantino
Bergamo; documentato dall’8 dicembre 1480 al 2 gennaio 1530 (?), già morto il 23 marzo 1530

Adorazione del Bambino
1485 circa
tavola – cm 86,5 5 85
Milano, Veneranda Biblioteca Ambrosiana, Pinacoteca, inv. 84

Fig. 1 Giovanni Antonio Piatti, Adorazione del Bambino, 1479, Milano, Castello Sforzesco, Civiche Rac-
colte d’Arte Antica, Museo d’Arte Antica
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è lieto di dare il proprio patrocinio alla mostra “Bramantino a Milano”, artista a cui la Fondazione 
è particolarmente legata avendo per prima fatto conoscere al pubblico gli importanti affreschi del 
Castello di Voghera. Alla luce di questo stretto legame, si è voluto offrire anche un contributo 
fattivo  all’iniziativa  e  quindi,  grazie  alla  collaborazione  volontaria  del  Gruppo  FAI  Oltrepo 
Pavese,  in  occasione  dell’esposizione  milanese  sarà  possibile  visitare  le  sale  del  Castello  di 
Voghera recentemente restaurate. 

Sede
Castello di Voghera
Piazza della Liberazione – Voghera

Periodo
Da giugno a settembre 2012

Giorni di apertura 
A partire da sabato 2 giugno, ogni 1° e 3° sabato del mese: 
2 e 16 giugno
7 e 21 luglio 
4 e 18 agosto
1 e 15 settembre

Orari
dalle ore 10 alle 17
ultimo ingresso ore 16.30

Visite guidate ogni 30 minuti per gruppi massimo di 25 persone  
Non è necessaria la prenotazione.

Coordinamento delle visite guidate
Gruppo FAI Oltrepo Pavese

INGRESSO GRATUITO

Per informazioni
bassanicarlo@libero.it
www.fondoambiente.it

http://www.fondoambiente.it/
mailto:bassanicarlo@libero.it


                                                                                                         

Una grande mostra
al Castello Sforzesco:

BRAMANTINO A MILANO

Castello Sforzesco, Sala del Tesoro e Sala della Balla , 16 maggio - 25 
settembre 2012
Al Castello sforzesco di Milano inaugura un’importante mostra dedicata al bergamasco 
Bartolomeo Suardi   detto il  Bramantino, uno dei più grandi artisti  del  rinascimento 
lombardo.  
L’esposizione, curata da Giovanni Agosti, Jacopo Stoppa e Marco Tanzi, si articola nelle 
due grandi Sale del Castello sforzesco che ospitano già importanti lavori dell’artista: la 
Sala del Tesoro dove domina l’Argo,  il  grande affresco realizzato intorno al 1490 e 
destinato  a  vegliare  sul  tesoro  sforzesco,  e  la  soprastante  Sala  della  Balla,  che 
accoglie i dodici arazzi Trivulzio. 
Scopo della mostra è quello di presentare, in ordine cronologico, le opere dell’artista 
presenti in città e normalmente collocate in sedi differenti.
Nella Sala del Tesoro, attorno all’Argo, sono esposte una ventina di opere, dipinti e 
disegni, che provengono da raccolte pubbliche e private di Milano e che permettono di 
seguire lo svolgimento della carriera del Bramantino, dalla giovanile  Adorazione del  
Bambino della Pinacoteca Ambrosiana al  San Sebastiano  di una raccolta privata, dal 
Noli me tangere  delle Civiche Raccolte d’Arte Antica alla  Madonna con il Bambino e 
angeli  della  Pinacoteca  di  Brera.  Nella  Sala  della  Balla,  invece,  un  allestimento 
completamente nuovo dispone i  dodici  grandi  arazzi,  dedicati  ai  mesi  dell’anno,  in 
modo che si leghino tra loro nella sequenza dei gesti e delle stagioni.
Una mostra per scoprire e conoscere un grande esponente del rinascimento 

lombardo ed italiano! L’ingresso alla mostra è GRATUITO PER TUTTI.

VISITE GUIDATE PER GRUPPI ORGANIZZATI  ED INDIVIDUALI ADULTI
In occasione di questa mostra desideriamo accompagnare il pubblico alla scoperta di 
un grande artista e del prestigioso “contenitore” dell’esposizione a lui dedicata. Dopo 
averne approfondito la parabola umana ed artistica grazie alle opere presenti nelle 
due sezioni della mostra – nella Sala del Tesoro e nella Sala della Balla – cominceremo 
dal  Cortile  della  Rocchetta  un  percorso  attraverso  le  diverse  parti  del  Castello 
Sforzesco per riscoprirne la genesi, lo sviluppo, i diversi ruoli –  possente strumento 
difensivo,  splendida  corte,  oscuro  carcere   -   assunti  nel  corso  dei  secoli. 
Impreziosiscono la visita letture e l’utilizzo del tablet per poter confrontare le opere 
proposte con la totalità della produzione del Suardi.

INFORMAZIONI
Costi per gruppi
Biglietto gruppi gratuito 
Visita guidata gruppi € 90,00 (durata 90 minuti)
Visite a calendario per individuali adulti
Domenica ore 11.00
Giovedì sera ore 18.30, 19.00, 19.30
Visita guidata adulti € 10,00/over 65 e under 18 € 8,00



                                                                                                         
(visita a porte chiuse, date in via di definizione)
Prenotazione obbligatoria con pagamento anticipato contattando Ad Artem 
allo 02/6597728
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